Tu mi scruti e mi conosci nel mio rapporto con le cose
(Gen 1,26-2,4a)

I. LECTIO
* “E Dio disse: ‘Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza,” (Gen 1, 26a): è un modo per dire la relazione di parentela tra Dio e gli uomini, che assegna a questi ultimi un compito del tutto speciale nel creato. In quanto parenti di Dio, essi sono chiamati ad amministrare il creato come la “casa” paterna, a proteggerlo, difenderlo e svilupparlo con il loro lavoro.
* “e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra’” (Gen 1, 26b): il verbo “dominare” fa riferimento al compito del pastore che, nelle antiche  civiltà del Medio-Oriente, esprimeva la funzione del re. Egli si prende cura del gregge, esercitando certamente un’autorità su di esso, non per distruggerlo, ma per guidarlo verso i pascoli migliori. 

 * “Dio li benedisse e disse loro: ‘Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra” (Gen 1, 28): i comandi a moltiplicarsi e a dominare la terra vengono subito dopo la benedizione delle creature. Ciò significa che essi sono l’espressione stessa della benedizione di Dio. Il Creatore vuole che l’uomo si prenda cura della terra, perché essa sia spazio per la vita, possa generare fiori, frutti ed erba e dare sostentamento ai pesci del mare, agli uccelli del cielo e a ogni sorta di esseri viventi.
* “Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona” (Gen 1, 31): “cosa molto buona” si può tradurre anche con “cosa molto bella”. Il giudizio di Dio, dopo aver creato i viventi (animali e uomini), è quello di aver fatto un’opera buona, bella e vivibile. Dicendo così, Egli afferma ancora una volta che ciò che ha creato è adatto per la vita.
= In conclusione, questo testo di Genesi non fonda, come a volte si è ritenuto, un comportamento arrogante dell’uomo verso la natura, non ne giustifica uno sfruttamento sfrenato e ingordo. Anzi! Nel progetto di Dio, il creato è strettamente associato all’uomo e alla sua salvezza: è lo spazio e la condizione della sua esistenza, la sua abitazione, il teatro della sua crescita e del suo sviluppo. Il peccato ha sconvolto questa armonia; il nostro compito di cristiani è di recuperarla nella sua pienezza, in modo che il nostro vivere qui sia già segno e anticipo dei cieli nuovi e della terra nuova.
II. MEDITATIO
Per la nostra meditazione, vorrei mettere a fuoco tre atteggiamenti che siamo chiamati a sviluppare in noi di fronte alle cose: il Cantico, la Con-Creazione, la Messa sul mondo.
a) Il Cantico

Si tratta di guardare il creato con gli occhi di Dio; avere occhi vergini che intuiscano il bello anche quando è nascosto; diventare fanciulli e stupirsi di fronte al sole, alle stelle, alle montagne e a ogni creatura. Significa poter dire con S. Francesco: 

“Laudato sie, mi’ Signore, cum tucte le tue creature,

specialmente messer lo frate sole…


Laudato si’, mi’ Signore, per sora luna e le stelle:

in celu l’ài formate clarite et preziose et belle.


Laudato si’ mi’ Signore, per frate vento…, per sor’acqua…,

per frate focu…, per sora nostra matre terra, la quale ne sustenta et governa, et produce diversi fructi con coloriti fiori et herba.

Laudato si’, mi’ Signore”.

b) La Con-Creazione

C’è una grande verità che è nascosta nel testo sulla creazione che abbiamo letto questa sera e che ora vorrei aiutarvi a scoprire. La verità è questa: Dio non ha creato il mondo, ma lo sta ancora creando e lo sta facendo servendosi di noi. Il Creatore infatti affida il creato all’uomo non come un’opera compiuta, ma come un’”incompiuta” che attende di essere terminata; gli chiede di esercitare sulle cose una signoria di responsabilità e di dovere, così da trasfigurarle e umanizzarle. 

E’ il grande discorso del lavoro dell’uomo. In questa prospettiva,  ogni lavoro, anche il più umile e insignificante, acquista valore e porta un contributo prezioso al progetto della Creazione.
E’ stata questa una verità che Josemaría Escrivá de Balaguer ha riscoperto in tutta la sua vitalità e ha affidato come specifica strada di santificazione ai suoi figli spirituali. Un giorno, rispondendo ad alcuni giornalisti, ebbe a dire: “Il Signore, nel 1928, suscitò l’Opus Dei perché i cristiani ricordassero, come narra il libro della Genesi, che Dio creò l’uomo perché lavorasse. Siamo venuti a richiamare di nuovo l’attenzione sull’esempio di Gesù che visse trent’anni a Nazareth lavorando, svolgendo un mestiere. Nelle mani di Gesù il lavoro, un lavoro professionale simile a quello di milioni di uomini in tutto il mondo, si converte in impresa divina, in attività redentrice, in cammino di salvezza… Per la maggior parte degli uomini, la santità consiste nel santificare il proprio lavoro, nel santificarsi nel lavoro, e nel santificare gli altri per mezzo del lavoro, realizzando così l’incontro con Dio lungo la strada della propria vita” (Colloqui con mons. Escrivá de Balaguer).

c) La Messa sul mondo


Le cose e il lavoro per trasformarle, tuttavia,  non possono diventare mai fine a se stessi, ma devono rimanere indirizzati all’ultimo fine dell’uomo e del mondo, al regno di Dio. Sant’Agostino dice: “Noi possiamo usare i beni terreni, ma non possiamo mai gustarli come valori finali”. Alla fine di tutto c’è solo la gloria di Dio!
Purtroppo, la modernità ha sostituito al movimento religioso del creato il movimento economico del profitto. Tutto è stato orientato a produrre e guadagnare di più al solo scopo di produrre e guadagnare. L’uomo ha perduto così la sua originaria vocazione cosmica di ascendere a Dio alla testa del creato ed è precipitato nel non senso, con le conseguenze che tutti conosciamo: lo sfruttamento indiscriminato della terra, lo smarrimento dell’anima, la nuova riduzione a schiavitù dei propri fratelli.  Ora molti segni ci dicono che le cose stanno cambiando. L’uomo postmoderno è carico di religiosità, è cercatore di sacro. Egli ha bisogno di ritrovare l’unità con Dio, di rientrare nel dinamismo della liturgia celeste, di ritrovare la sua nativa vocazione cosmica, di cantare lui stesso e di far cantare a tutte le creature il canto di adorazione e di ringraziamento al Dio Altissimo. 
Noi cristiani siamo chiamati a celebrare e a far celebrare con noi a tutti gli uomini una grande, cosmica, Messa sul mondo. Il teologo Teilhard de Chardin si trovava il giorno della Trafigurazione del 1923 nel deserto di Ordos in Cina. Trovandosi senza pane e senza vino, il gesuita presenta a Dio la storia dell’universo come una grande offerta che in Cristo e nel suo Spirito riconduce tutto al Padre: “Poiché, ancora una volta, sono senza pane, senza vino e senza altare, mi eleverò al di sopra dei simboli alla pura maestà del Reale e ti offrirò, io Tuo sacerdote, sull’altare della Terra totale, il lavoro e la pena del Mondo”.
Ecco il sogno di Dio: fare del mondo una grande cosmica Eucaristia, in cui tutto sia trasfigurato dall’Amore e diventi profumo d’incenso, canto di adorazione e di ringraziamento a Lui, il Creatore di tutte le cose. 

Come fare? Usando le cose senza diventare schiavi delle cose. Sono schiavo delle cose (ma il discorso vale anche per le persone) quando il mio legame con esse è ossessivo, possessivo, esclusivo. Sono libero dalle cose quando so vederne la bellezza, so farle diventare espressione del mio amore, so ricondurle a Dio. Questo è il modo che abbiamo tutti di entrare nel sogno di Dio. Già da stasera, se lo vogliamo.
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